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Come si progetta un laboratorio di progettazione? 
Per rispondere a questa domanda bisogna prima capire cosa sia 

il laboratorio e quale sia la sua specificità rispetto alle altre forme di inse-
gnamento immersive, esperienziali e interattive che sono storicamente 
consolidate in questo campo. Tra storia e teoria, normativa e pedagogia, 
il volume prova a dare una definizione ragionata, aperta e multivocale di 
questo strumento didattico che possa servire alla sua rimodulazione pro-
gettuale. Dando prima conto delle sue condizioni di produzione, dal punto 
di vista procedurale e pedagogico insieme, e ricostruendo poi, attraverso 
una serie di aperture teoriche, di prospettive culturali e di racconti di 
sperimentazioni applicate, un quadro metodologico con cui provare a 
definire parametri, obiettivi e paradigmi di questo tipo di progetto. 
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6 7 Jacopo Leveratto, Alberto Calderoni

Il progetto della  
didattica del progetto

Jacopo Leveratto, Alberto Calderoni

Partiamo dal titolo. E partiamo col dire che, al di là di specifi-
che domande emergenti, la domanda implicita che questo pone, su 
come, cioè, si progetti la didattica del progetto architettonico, è sempre e 
comunque valida. Per il motivo che, storicamente, essendo ogni progetto 
intrinsecamente specifico, situato e contestuale, non esiste una risposta 
univoca a quella domanda che possa essere genericamente applicata, 
così come non esiste una metodologia codificata in questo senso. Per 
lunga tradizione, infatti, almeno a partire dalla rifondazione moderna dei 
modelli educativi, il saper fare in architettura viene insegnato attraverso 
un modello essenzialmente sperimentale il cui metodo emerge, di volta 
in volta, come effetto di un’azione coincidente e mai identica di trasfor-
mazione della realtà e di acquisizione delle conoscenze praticate → 1. 
Tanto che, se presa nel suo insieme, la didattica in questo campo, più 
che riconoscersi nell’applicazione di una serie di protocolli ripetibili 
secondo determinati cicli di retroazione, come succede per molte altre 
discipline, può essere descritta da una costellazione di pratiche indivi-
duali di progettazione contestuale del processo di insegnamento, la cui 
valutazione è lasciata a momenti spontanei di autoriflessione → 2. Un fatto 
che, se è già piuttosto problematico di per sé in termini di condivisone 
e replicabilità di un certo modello pedagogico, lo è ancora di più se si 
considera che, in passato e, in particolar modo, in Italia, questo processo 
di autovalutazione è stato a lungo messo in secondo piano da un’idea 
di posizionamento disciplinare riferita all’appartenenza a determinate 
scuole → 3. E che oggi, invece, con il parziale tramonto di quelle tradizioni 
e con l’apertura di un confronto globale sul tema, richiede un’analisi 
estensiva, più comparativa che autoriflessiva, sulla corrispondenza 
fra determinati obiettivi formativi e le specifiche modalità didattiche 
impiegate per raggiungerli → 4. Un’analisi di cui, specialmente in ambito 

1	 Cfr. Luigi Pareyson, Estetica. Teoria della formatività, Sansoni, Firenze 1954.

2	 Cfr. Johan De Walsche, Richard Blythe, a cura di, Practice of Teaching, Teaching 
of Practice. The Teacher’s Hunch, ACSA-EAAE, New York 2019.

3	 Cfr. Marina Montuori, a cura di, 10 maestri dell’architettura. Lezioni di proget-
tazione, Electa, Milano 1988; Claudio D’Amato, La Scuola Italiana di architettura. 
1919-2012. Saggio sui modelli didattici e le loro trasformazioni nell’insegnamento 
dell’architettura, Gangemi, Roma 2019.

4	 Cfr. Constantin Spiridonidis, Maria Voyatzaki, Pierre von Meiss, a cura di, 
Bologna 10 Years after. A Critical Mapping of the European Higher Architectural 
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8 9
nazionale, malgrado alcuni tentativi circoscritti di mappatura sistematica 
e tutta una serie di produzioni scientifiche autopromosse su alcune 
esperienze puntuali, si sente ancora la mancanza, non avendo quasi mai 
avuto come oggetto l’unica invariante metodologica di questo approccio 
didattico → 5. Quella, cioè, definita dal luogo deputato allo sviluppo di 
questo processo esperienziale, immersivo e interattivo insieme, in cui si 
impara a progettare attraverso un’attività costante di coordinamento e di 
controllo qualitativo di tutti i processi, le pratiche e i saperi specialistici 
che sostanziano una determinata trasformazione ambientale.

Per cui, in realtà, la domanda che questo libro si pone non è sulla 
didattica del progetto architettonico in senso lato, quanto piuttosto su 
come debba essere progettato il laboratorio di progettazione nello spe-
cifico. Un modello didattico preciso, questo, che, pur avendo costituito 
per lungo tempo un’anticipazione dei modelli più innovativi utilizzati 
da molte altre discipline, non è mai stato particolarmente indagato in 
senso critico nell’ambito specifico dell’insegnamento dell’architettura. 
Soprattutto per quanto riguarda quelle modalità procedurali e opera-
tive che, costituendone l’infrastruttura metodologica di base, risultano 
essenziali in termini di esperienzialità per la trasmissione non discorsiva 
di un certo saper fare in relazione ai requisiti tecnici, culturali e profes-
sionali a cui la didattica è chiamata a rispondere → 6. A maggior ragione, 
se viste alla luce delle difficoltà incontrate da questo campo di studi nel 
rispondere a tutta una serie di cambiamenti di varia natura, relativi proprio 
a quei requisiti, emersi, in particolare, negli ultimi quindici anni. I quali, 
nel loro insieme, possono essere descritti dall’intersezione di tre grandi 
crisi che, incidendo sulle prospettive del progetto di architettura rispetto 
al proprio ruolo, portano quel campo a interrogarsi sulle modalità più 

Education Area, EAAE & ENHSA, Thessaloniki 2010; Constantin Spiridonidis, 
Maria Voyatzaki, a cura di, Learning for the Future. New Priorities of Schools 
of Architecture in the Era of Uncertainty, EAAE & ENHSA, Thessaloniki 2011; 
Marco Bovati, Michele Caja, Adalberto Del Bo, Martina Landsberger, a cura di, 
Architectural Education towards 2030. An Inquiry among European Architecture 
Schools, Maggioli Editore, Santarcangelo di Romagna 2015.

5	 Un possibile precedente è pubblicato in Jacopo Leveratto, a cura di, Imparare 
Architettura. I laboratori di progettazione e le pratiche di insegnamento, ProArch, 
Milano 2019.

6	 Cfr. Mia Roth-Cerina, Roberto Cavallo, a cura di, The Hidden School Papers, 
EAAE, Zagreb 2019.

efficaci di insegnamento, non solo per rispondere a quei cambiamenti, 
ma per iniziare a considerare il cambiamento come una condizione 
permanente di progetto → 7. Ovvero, su cosa insegnare in relazione a una 
crisi climatica e ambientale che, assieme a un intero settore produttivo 
responsabile di oltre un terzo del consumo totale di risorse naturali, 
chiama in causa la disciplina destinata a guidare questo settore con 
soluzioni sostenibili → 8. Sul perché farlo, a valle di una crisi del mercato 
del lavoro che vede, ormai, in condizioni precarie quasi tre quarti dei 
professionisti attivi, il cui obiettivo principale è la semplice sopravvivenza 
in un contesto con opportunità limitate → 9. E su come farlo, rispetto a 
quell’indirizzo culturale di natura post-critica che, oggi, attraverso la 
diffusione di più di un manifesto pedagogico, promuove l’assunzione 
di metodi didattici basati sulla moltiplicazione incrementale dei modelli 
possibili, piuttosto che su una ricerca critica delle ragioni profonde dei 
fenomeni → 10. Senza poi dimenticare tutte le altre condizioni critiche 
intersecanti, più o meno consolidate, a cui il progetto architettonico, 
secondo il proprio specialismo disciplinare, è chiamato a rispondere in 
maniera integrata, attraverso il coordinamento di tutti gli altri specialismi 
che concorrono a fornire risposte particolari in tal senso.

Tutto ciò per dire che lo scopo di questo libro, da un lato, è quello 
di provare ad arrivare alla definizione critica di un modello pedagogico, 
quello del laboratorio di progettazione, che, oltre non a essere quasi 
mai stata tentata in senso estensivo, non è mai nemmeno arrivata alla 
costruzione di un quadro sintetico di riferimento in termini sia di appli-
cabilità sia replicabilità. E contemporaneamente, dall’altro, quello di 
fornire le basi per uno strumento di autovalutazione sulla corrispon-
denza fra modalità didattiche e obiettivi formativi che possa servire alla 

7	 Cfr. Jacopo Leveratto, Finally, Forget Solutions, in Luigiemanuele Amabile, 
Marianna Ascolese, Giuseppe Tupputi, a cura di, Stoà Open Seminar. Emerging 
Perspectives on Teaching and Research in Architectural Design, Thymos Books, 
Napoli 2024, pp. 94-95.

8	 Reinier de Graaf, Architect, Verb. The New Language of Building, Verso, London 
2023, pp 65-84.

9	 Gianpiero Venturini, Atlas of Emerging Practices. Being an Architect in the 21st 
Century, New Generations, Rezzato 2019.

10	 Naomi Hodgson, Joris Vlieghe, Piotr Zamojski, Manifesto for a Post-Critical 
Pedagogy, punctum books, Santa Barbara 2017.
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riformulazione di quel modello rispetto alle nuove domande emergenti 
dall’intersezione delle crisi citate. Entrambi obiettivi che, in un’ottica 
specificatamente progettuale, il libro affronta in maniera situata e con-
testuale, fissando prima di tutto l’ambito specifico di riferimento, ovvero 
quello italiano riferito agli ultimi quindici anni. Per poi iniziare ad affron-
tare il tema di cosa sia effettivamente il laboratorio di progettazione, 
non solo rispetto a quest’ambito, ma anche rispetto alla sua storia e 
a quella delle altre forme di didattica sperimentale consolidatesi in 
questo campo, che sono tutte molto diverse fra loro. Per provare a 
fissare, in altre parole, le condizioni tecniche e culturali di questo tipo 
di progetto didattico, oltre che i parametri e le variabili, e tentarne, per 
quanto possibile, una forma di modellizzazione delle sue caratteristiche 
procedurali e operative. Le quali, ovviamente, dipendono da conside-
razioni di natura pedagogica, oltre che da specifiche posizioni critiche 
e culturali, ma anche e soprattutto da un contesto normativo e, più in 
generale, produttivo che definisce la base e i limiti di ogni tentativo in 
questo senso. Non solo, cioè, del progetto dei temi e dei metodi di un 
particolare laboratorio a opera di un singolo docente, ma anche quello 
di come i laboratori vengono erogati all’interno di un certo corso di studi, 
stabilito dagli organi preposti, e, più in generale, di come questi vengono 
inquadrati a livello statale dalla normativa in materia. Per cui il progetto 
del laboratorio di progettazione, pur essendo assunto in modo specifico, 
è qui inteso in quel senso esteso che tocca tutti i livelli citati secondo 
diversi livelli di codipendenza, di cui i contributi di questo volume, nel loro 
insieme, provano a rendere conto in maniera strumentalmente orientata. 
Tentando, in sintesi, tra storia e teoria, e tra normativa e pedagogia, di 
fornire una definizione ragionata, aperta e multivocale di questo stru-
mento didattico, che possa servire sia alla sua valutazione in termini di 
condivisone anche al di fuori della disciplina, sia alla sua rimodulazione 
progettuale rispetto a nuove o vecchie domande in questo campo.
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